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NUOVA  B  BELLISSIMA  IStOmA  7 

DELLA  CRUDELE 

VIOLANTE 

Che  per  remore,  che  portava  al  pro¬ 
prio  Figlio  ,  fece  uccidere  il  suo  S[)u- 
so  ,  c  perciò  ella  aiatla  Giosiizia  fa 
fatta'  ignoininiosamentc  morire  . 

Composta  in  Ottava  Rimq 

DA  ANDREA  DE’ SANTI  ROMANO. 

Canto  gli  strani  amori  e  l  ira  ardente 
della  crudele  ,  e  bella  Viidaiite  , 
che  scordata  del  Cielo,  audafemenle 
fe' di  vita  privar  lo  Sposo  atnante  , 
e  come  indusse  il  figlio  suo  innocente 
nel  bel  fior  dell’ età  scintillante  , 
a  peccare  c©n  lai  con  voglie  pronte, 
per  fargli  poi  pagar  del  fallo  T  onte. 

Non  invoco Taha  che  ha  il  volto  bell» 
ella  pur  segue  il  dolce  canto ,  e  il  ballo  , 
nè  a  81  breve  viaggio  intanto  appello 
col  fren  spumante  il  Pegaseo  Cavallo  , 
e  non  son  cosi  ptrivo  di  cervello, 
che  brami  s'  una  coppa  di  cristallo, 
onde  poi  resti  il  labro  mio  satollo 
delti  rinfreschi  >  che  suol  dare  pollo- 
Di  F  rancia  ti'ibutHrìa  ul  gran  donunio 
è  una  Terra^  ricchii^siina  nel  piano 
chiamata  in  ancora  San  Martino^ 
in  cui  vivea  un  (  iavalier  sovrano  , 
Dominato  venia  Fulvio  (^uirin»)^ 
r  odriro  ricco  di  pregio,  e  ninltu  umano  , 
che  alla  sea  moglie  troppo  folle  e  buouo 
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tolto  nvea  dato  il  proprio  core  In  dono. 

Violante  già  chiatnuvusi  costei, 
donna  di  vagò  aspetto  e  bella  assai  , 
che  rasseuibrava  allo  splendor  colei, 
che  porta  il  giorno ,  e  dona  a  Febo  i  rai , 
e  posta  Ovidio  1* averia  tra  i  Dei  , 
Numi  fallaci,  che  non  furon  mai, 
più  bella,  più  gentile,  o  più  graziosa 
di  quella  Dea  ,  che  colorì  la  rosa . 

Pari  di  età  due  figlj  avea  gemèlli, 
candidi  come  Incidi  cristalli, 
la  femmina  Rosaira  avvien  s’appelli. 
Belfiore  il  maschio  se  il  mio  dir  non  falli, 
parean  della  bellezza  due  modelli, 
e  diceva  talun  facendo  falli, 
che  con  il  volto  lor  lieto  e  glocorido, 
Piramo  ,  e  Tisbe  eran  tornati  al  mondo. 

Così  vivea  contento  il  Gavaliero, 
ma  il  dolce  suo  poi  diventogli  amaro,* 
che  da  un  ealor  di  febbre  acerbo  e  fiero 
quasi  insensati  i  spini  suoi  restaro, 
ed  i  Medici  foron  di  pensiero, 
e  tutti  unitamente  consultaro, 

«he  per  goder  di  vita  il  bel  respiro, 
ii’^dasse  in  villa,  e  svanirà  il  deliro. 

Prese  dalla  sua  moglie  la  licenza, 
e  presto  ritornar  gli  diè  speranza  . 
la  qual  gridando  perla  sua  partenza, 
piange  e  dimostra  aver  fiera  doglianza, 
^sì  rimasta  del  marito  senza  , 
violante  sen  vivca  con  gran  baldanza, 
«d  a  Rosaura  intanto,  ed  a  Belfiore 
portava  immenso  e  sviscerato  amore. 

Di  Bi-lfiore  l’etade  era  in  quel  sfato, 
«he  suol  esser  più  caro,  e  piu  gradito; 
•  dal  giorno  infelice  ,  ond’ ei  f..  nato, 
tre  lustri  appena  non  avea  compito  , 
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ed  era  tanto  di  bellezse  ornato, 
ond’ ei  talora  ìnsuprrbìva  ardito  , 
o  se  Giove  il  vedea  da  capo  a  piccia  , 
licenziato  averobbe?  Ganinaede. 

O  cieco  Amor' con  li  tuoi  falli  rei 
alle  nostt’alnie  quanti  inganni  fai, 
e  delle  genti  il  traditor  tu  sei, 
e  dii  >ti  Segue  tu  lusinghi  assai  ; 
mentre  aborrono  dir  li  versi  miei 
caso  crudcl  ,  che  non  si  udì  già  mai, 
poiché  la  bella  e  vaga  Violante 
del  proprio  figlio  è  divenuta  amante  • 

Un  dì  diceagli ,  o  mio  gentil  Belfiore  , 
arder  mi  sento  in  seno,  e  consumare, 
se  non  dai  refrigerio  a  questo  core , 
ohimè  meschina,  mi  sento  mancare; 
sembra  questo  mio  seno  etna  d’  ardore  5 
ma  quest’incendio  tu  lo  puoi  smorzare  , 
e  se  crudel  ,  non  vuoi  acconsentire, 
io  son  disposta  avanti  a  te  morire  • 

£  stendendo  la  mano  al  gran  delitto , 
languida  cadde  in  braccio  al  giovinetto, 
che  con  il  volto  impàllidlto  e  affidto, 
non  comprendeva  il  temerario  alletto; 
in  modo  tale  rimirò  l’ Egitto 
la  donna  in  grembo  al  caro  suo  diletto, 
che  poscia  seguirà  sempre  fedele 
nel  mar  Sicano  le  fugaci  vele  . 

Poiché  in  se  ritornò,  tutto  smarrito 
Belfior  diceva.  Madre,  cosa  è  stut-a , 
che  con  pollido  volto  e  sbigottito 
vidi  mancar  all’ i inproviso  il  fiato? 
Sappi,  rispose,  o  figlio  mio  gradito, 
giacché  sì  vuol  rempia  fortuna  c ’l  fato 
rimira  gli  occhi  miei,  se  soi  discreto, 
e  dipinto  vedrai  il  mio  duolo  inquieto* 


Voi  dolcemenfe  VaftcareEZa  ,  « 
cori  fuso  il  giovinetto  e  grida  ,  e  piange  , 
wì»  r  impudica  donna  opnor  lo  cinge,, 
guanto  pia  sospirando  il  figlio  s’ange, 
di  purpureo  colore  il  volto  tinge, 
fc  dell!  suoi  caprili  il  ricco  gange 
svelle  per  rabbia  ,  c  dice  :  o  Madre  rea, 
a  che  fine,  m’  indosso  la  tua  idea  .  , 

^  Non  tralascia  però  la  donna  ardita 
laudare  impresa,  e  tanto  più  ostinata, 
che  Diana  lei  pareva  intimorita  , 

Quando  che  stava  a  Endiuiion  prostrata 
Jpoj  lo  consiglia  sempre,  e  più  1’  incita; 

poi  l’indusse,  o  madro  ingrata 
3  iodussea  quella  colpa  infame,  o  dura, 
«bc  in  rimirarlo  sospirò  natura. 

yiwlaole  pur,  godi  contenta,  i 
«be  il  Cielo  ti  darà  giusta  mercede, 

Jie  il  sposo  tu»)  donna  crude!  ramirrenta  ,  > 
•nòe  troppo  fosse  indegno  a  more  eccede, 
di  fare  oltraggi  al  Ose!  barbara  inventa 
obe  le  tue  colpo  il  Ciel  rimira  e  vede, 
se;jui  npll*«iDor  costante  e  /orte  , 
ebe  iilfìn  avrai  per  preni io  t ao  la  morte.  ! 

Fui vio  intanto  in  vilU  si  giaceva  ,  1 

alla  consorte  sua  Sempre  pensava  , 
e  molte  volle  il  giorno  si  doleva  , 
quando  il  nome  di  lei  si  ricordava  , 
pf’rcbè  il  sposo  meschino,  non  sapeva, 
cb'  ella  pur  troppo  accompagnata  slava, 
e  che  godeva  perfida  e  lasciva  , 
gIìÌ  esposttr  av«a  di  questo  inondo  in  riva. 

Blii  torniamo  a  R osa ura,  ameno  gigli# 
che  possedeva  della  bellezza  il  soglio  , 
ceni  suo  v**lto  candido  e  vermìglio 
intenerito  avrebbe  un  duro  scoglio,  * 
a.  mover  aol  la  maestà  dal  ciglio. 
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1^  placato  ama  dell’empio  «ar l*ortforr|j^ 

ì  e-rasaem brava  al  vago  viso  quella* 

I  cagion  di  tante  strabi  ,  Elena  bella  . 
Tante  »l  lido  non  ha  minute  arene 
nn  anno  non  ha  tante  settimane  * 
I  r  Inferno  non  racchiude  tante  pene 
e  tante  mai  non  soa  le  Tigri  Ircat^ 
i  tante  spine  non  han  le  Rosa  amene  * 
tante  in  Cielo  non  son  Stelle  Sovrane 
I  e  tanti  Armida,  non  tesseva  incanti  * 
i  quanti  costei  si  ritrovava  amanti  .  * 
fi  ognun  credea  di  far  lo  sposalizi© 
eon  voglie  pronte,  •  col  pensier  mai  sazi» 
ma  come  fosse  priva  di  gitjiduio  , 

;  a  tutti  rispondeva  :  io  vi  ringrazio- 
e  non  potendo  sopportar  tal  vizio/ 
un  certo  CaValicr  chiamato  Orazio, 

^  snudando  il  brando'  uccider  si  volea  • 
ma  poi  pensh  che  grand’error  facea . 

tJn  di  Rosaura  alla  sua  villa  andiede, 
ch’era  poco  lontan  da  quello  iltrade  * 
in  compagnia  di  Bclfior,  che  crede 
di  posseder  quello  che  appunto. accade, 
e  colà  gienta  ,  il  generoso  piede 
movean  per  ramenissime  contrade, 

•  or  mirando  la  rosa,  e  il  su»  vermiglio 
e  la  mesta  violetta,  e  il  bianco  giglio! 
!  Ma  Beifior ,  che  disciolto  avea  il  freno 
5  di  onestà»  di  prudenza  e  di  ragi'one, 
visto  di  Rosaura  il  volto  sno  sereno*, 

'  n’  arse  ad  un  tratto  il  traditor  fellone, 
I  eosi  poi  tanto  la  lusinga  appieno,  * 
che  detta  sua  beltà  si  fa  padrone, 
dicendole ,  che  il  Ciel  sol  gode,  quando 
I  due  alme  vede  unitamente,  amai^o . 

I  Co»  tal  perdita  sua  la  giovinetta 

«  a 


vj-tizze  le  pìanle  vferso4I  ««lo  palaggU  '  t 
ins'tea^»  con  Bclfior,  obc  oanun  l’ allotta»» 
e  del  comuiesso crror  gli  fa  corajE^gto ,  - 
«Kn  ,  clic  in  Dio  non  crede,  ed  e  soggetta 
al  Paganesino  culto  empio  e  maltaggio; 
gli  giura  fiierna  fe<jle,  eterno  amore'» 
e  di  far  ciò  che  le  dira  Belfiore .  >  j 

‘  Ma  la  pt(  ta,  che  de' (iinrtali  ha  iiiixa  » 
credo  piangesse  il  CicI  con  voglia  amara» 
o  a  vista  Cale  sì  nefanda  e  impura 
sospirò  r  onestà  limpida  e  chiara  : 
il  del  ,  eh’  era  sereno ,  ecco  si  oscura  » 
ed  ogni  stella  si  diinostra  avara  , 
e  sc:<fruie  pioggia  tal  con  tuoni  e  lampi, 
ehf  l’aria  sicsSa  par  che  d’ira  avvampi. 

M<dii  cadderdal  Ciel  fulmini  ardenti» 
che  lutti  sbigottiti  abitanti  > 
a  così  Strani  e  spaventosi  eventi 
.spargeano  gran  singulti  e  amari  pianti» 
Violante  sol  negli  empj  suoi  èbntenti 
mostrava  spirti  aver  lieti  e  festenti, 
segneudo  li  suoi  falli  enormi  e  pronti  » 
sen^a  pensac  eli  far  con  Djo  li  conti. 

Così  seguicndo  il  bestiale  istinto»  ■ 
r  infelice  Belfior  viene  contento  , 

«  degli  ardori  impuri,  onde  fu  cinto»  * 
era  un’esca  continua  il  suo  talento» 
e  rass(‘aibraVa  in  chiuso  labecinto 
Diuald'o  il  gran  guerrier  oziosa  o-leoto» 
quando  con  faccia  baldanzosa,  e  «Luga 
seco  ij  ritenne  la  fallace  Maga. 

Infelice  Rosaura  c  sventurata, 
tua  bellezza  che  vai  così  tradita , 
sei  da)  Cielo  e  dal  Mondo  condannata  »> 
entrale  fiamme  lascerai  la  vita; 
se  di  tal  fregio  amor  t’  ebbe  dotata  , 

ristoflsa  tua'bellQZKa  «  frode  ordita» 
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*  elle  qpell*  aner  tuo- valida  s  «  fortr  ^  , 

nel  iuo  fior  dell’ età  ti,  goidjae  ^  Morte 
Ma  già  vieiaa  "quaii  era  qMli^'ora^  V  > 
di  partorir  «i  terinent<)«a  é  liera  ,/^-  ? 

vende  Rogaara  feVpaleae  allora  >  > 

Violante, eh*  ella  in  gran  travagli  n*oÌra  ^ 
I  Sappi,  poi  dissere 'mia  Rosaura  ,  anoera. 
4  temo  del  padre  tuo  T  ifa  severa  r 
I  che  se  per  sorte  sVaceorge  del  fatt^  >  ; 

allora  sì  che  siam  paniti  ai^tto  •  ) 

I  Sospirando  rispose  allor  Roaaura',  j 
che  rassejnbrava  la  segnata  Egeria, 
r infelice  mio  duolo^e  ehi  restaura f 
j  or  che  son  posta  in  si  crudél  miseria 
i  che  tomo  anoot  dì  frspirar  dell’ aara 
i  ineatre  ti  posso  .dir  con  niente  seria 
che  pravo  per  segdit4allaci.  ìbmrìc  a  '  . 
,  del  mio  parto  vìcin  foroci  sin^nié.' 

Me  molto  andò,  che  consingulii  amati 
diero  alla  luce  due  leggiadri’ fiori ,  ; 

(  poiché  li  parti  loro  andorno- pari , 
e  nati  a  un  tempo  i  pa rgoìl etti  amori  , 
ma  In  co ppÌA< gentil  ^ì'a  si  prepari 
[  a  . provar  senza.  coIpafimlheesi:4ardori } 

I  c  cQn  gran  crudellade  inaudita; 
appena  nati  perdotdn  la  Ività-v  .  ?  i 
Ua  de’  servi  più  fidi  àècortameate  n- 
chiamando  ,  còsi  gli  disse  ViolaìiteJj  :ì 
prendi  «del  mio  desor  som  ma  vaiente,  <-  >9 
che  al ipeo'sìert  tuo  sembrili  basteile  V 
]  indi  poi  le' n’ andrai  àdorietameiJte  fi  f 
I  con  Kalnla  valovQSaV  e  eeé  oostAhlès' .  > 
■  a  fai!  privo  di  vitarii  mio 5  contoele  v- 7 
I  in  te  ,còelldo,!te  >yaJarofto  le  foefò -nefò  » 
Si  fc*  molto  pregat  rl’  omfii|0  >fol,lnine  ii 
^  II»  a  corrotto;  da  II’  oc ,  s  ò|)e^ìi.ìtÌiNlia^  «i 
giungo  alla.viWa,p  uce^dp^il  s!klo^!^wbc«tt^ 


■ ,  s 

con  barbare  maniere  laminane,, 
corsero  a  quelle  strida  le  persone  - 
con  gran  furore >  e  come  Tigri  lrc4ne 
presero  il  trad itOr  con  rabbia  e  scarno  « 
^  Cono  il  censugnorno. 

Facendo  la  Giustìaia  il  suo  dovere ^ 
Subito  il  servo  volle  esaminare  j 
qiiai  pronto  disse vi.  faccio  sapere,, 
che  Violante  1* ebbe  a  comandare,  ^ 
ella  in  casa  si  trova'V  e' la  può  avere, 
nè  in  mia  presenza  lo  potA  nettare  ^ 
andò  allora  la  Corte,  e  con  ragione, 

1’ empia  donna  crudele  a  far  prigione. 

Era  Belfior  tornate  e- cosa  appunto 
ma  spaventato  de’faociulli  al  pianto, 
meatre  le  donne  con  crudote  assùnto 
acceso  avean.un  grand’  incendio  intanto  » 
ed  ogni  Ijeopriodiglio  arse  o  consunto  , 

in  quelle  fiamme  itim a neva  infranto* 
a  tal  vista  Belffor  gride  da  lunge  ;  ’ 
a  ^nti  falli  queste  ancor  **^ag;gTuoge  ? 

Madre_.  crude  le,  e  tu  germana  atroce  „ 
a  incrodelit  nel  ti  |Hace> 

quando,  disse  Vdòlà lite  ad  alta  voce, 
tuo  padr»  in  Quéste,  panto^  ucciso  giaco» 
se  spettacol  tal  ti  [lungo  o-  coc^e  * 
non  ci  pensar  più  ,  dattenm  péce, 
cacoia  dal  seno  sta  mestizia  ria, 

^****r®  morti  è  una  folira  ♦>'' 

JUadro  tsranSm  ^  rispondea  Belfiore  ri¬ 
pensa  .Jòoe  il  Cielbi  ti  dovrà  punire , 
o  se  «n\hai  indotto  a ^fàntò , folle ’  errore 
verrà  quel  dì,  éhc' ti  dovrei  pentire, 
e  disnudàto  il  brando  con.. #6j[^re ,  - 
il  proprio  petto  sì  vptóa  ferìre;  * 
ma  Aotautràv^ol Inaline  forte"  e  ardita 
trattenne  #  colpii^,  r  gli  «denb  la  vita  » 


tn  ^aèMe  gn<là  >  e0(to't«  'Gortt  vtca» 
e  Subito  Belnor  ne  fa  prigione  ,  ' 

Oli  oirconda'di  laeoi jO  di  carteDe» 
ei  smarrito  »  e  non  sa  far’sermoàeà 
Rosaura  a  sospirar  noti  si  tréttieno, 
Vioiànte  sol  con  barbara  opinione, 
c  h  e  pre  te  nd  et  è  em  pia  sb  ir  r  a  gii  a,  esc  I  a  m  a 
da  me,  ohe  sono  e  G-enlildònna  e  Damaf 

Ma  non  curando  il  Barigoliiv  allora 
il  8 òpérbo' parlar  di  dònna  altera  , 
legata  insròma  eon  Rosaura  ancora  , 
la  fecero  ad  un  tratto  prigioniera, 
ella  d’  astio  crude!  s’  a ng'e'e  divora; 
fila  quella  turba  incrudelita  e  ber», 
condusse  lutt*  i  tre  con  gran  furore ^ 
di. nn’ orrida  prigion  nel  cieco  orrore. 

In  diiferente  luogo  ognuno  è  messo  , 
ecco  d'amor  ^otno  finisce  il  passo  , 
o  cieco  amor  ,  ohe  tu. prometti  spesso  , 
fin  che  ci  guidt^di  miseria  al  passo, 
in  (é  rimira  un  traditor  esprèsso  , 
onde  dal  lihiro  mio  l’ani}u|lo  e  scasso , 
per  non  cader  colta  tua  guida  r^a j^  fo sso  , 
tu  ben  lo  Sai  ,'che  non  ti  guardo  adiiosso* 
S^on  Hspassid’amorquai  nebbia  al  vento 
0  un  certo  riso,  ebe  si  cangia  in  piànto  $ 
0  un’ iinoiagine  finta  di  contento, 
vera  pazzia  j-che  a  noi  ei-pare  incanto  , 

0  un  lampo  menzogner,  che  da  scontent# 

onde  por  provarvi  può  dire  intanto 
ehi  si  ritrova  de  tal  febbre  citi to  , 
ebe  amore  è  di  miseria  nn  laberinto  . 

Era  già'-apparsa  in  'Giel  tutta  ridente 
la  giovinetta  del  canuto  amante!^ 
e  con  faccia  vertnigtia  e  risplenideote 
levate  avea  nel  mar  i’ eburnee  piante 
quando  il  Gindice  saggie^  e  diligeate  i. 


. 

•i  fece  9  se  condotte  V  empia  Vmonte  , 
la  quale  jesannni^ta  in  vogUe  pronte  , 
volle  negar  con  temerà rin  fronte  i 
^  Dopo  questo 'Rsirsaura  eieininate • 
solo  piangendo  »  ricercava  aita  « 
dicendo,  cfie  la  madre  seeterats 
il  padre  avea  fat^o -privar  di  vite»  ^ 
e  come  ella  ^indusse  empia  e  spietata  » 
e  co’ consigli  suoi^restà  tradita  », 
così  spiegb  li  falli»  e  *l  rio  tenore, 
e’I  commercio  crudele  con  Belfiore* 

Belfiore  disse t  io  non  ti  vo’ negare» 
che  giunta  è  l’ora  di  dover  morire, 
ed  il  racconto  venne  a  confermare» 
che  ftosaura  già  prima  g,li  ebbe  a  dica» 
in  fine  il  Vervo  venne  e  cónfrontare, 
a  cut  Vaiolante  non  potè»  disdire» 
che  in  vista  tale  sì  erudéle  e  fiera  » 
pareva  1’ irnplàcabile  Megera. 

E  condotti  nel  carcere  spietato 
fuognuno  ,  onde  il  processo  sia  compite» 
il  quale  in  breve  tempo  terminato 
era  ben  giusto  a  tanto  fallo  irretito  ’»/ 
il  servo  con  ^"obiarobrio^ia  impiccati) 
perchè  quel  reo  comandb  ebbe  eseguito  » 
ed  a  B^’lfiore  poi ,  spato  funesta 
tronca  ne  cada  la  stAerba  testa  . 

Le  dicono  che  il  fuocoesca  è  d’amore, 
•alla  sentenza  non  si  pub'dtsdire, 
e  s’  aburuorn  le  donne  in  vasto  ardore, 
già  ch’ebbero  di  fiamme  empio  dosire, 
ardano  vive»  e  deb  commesso  errore 
con  degna  pena  doveran  patire'^ 
così  poi  rimirò  nel  dì  seguonte 
il  funpsto  spettacolo  U  gente.  \ 

E<  co  l’  ora  di  morte  à^giunta  al  fine, 
il  servo  sveatarato  eccp  ne  vieae  » 


I] 


\  ,  ■  * 

i  fjà  Boft  pene-  omia,!  v»6in,«,  * 

«  già  •ut~'Colto  il  lacdio  ri^  8<»stieney 
dal  miaistro  Ha  U spinta  «  avviah  rain'ty 
pagando  il,  fio  delie  davate  ptn«  i 
perchè  s’aecinse  a  ài  crudeli  iin pegni  » 
appeso  agli  ^rintian  esopee  tre  tegrii . 

4ndi  ^uia  Belfiore  a  capo  filino y 
che  raisemhràva  il'  Criovane  Romano  y 
'che  per  esser  àmico  di  Tar<jajftn)  ‘ 

provò  di  morte  reà  colpo  inìilmanoV 

già  la  creda  imannajay  ò  fier  destino! 
scende  sul  vagO'icellnV'e/'Ooa  invano  « 
mentre  ad  nn  tratto  l'infelice  resta 
privo  d'ogni  respiro,  e  seaaa  testa  . 

Ma  già  legata  a  unpalaecco  Rosaura 
projcta  a  soffrir  Tempio  sappliaìn  ignobhè 
mandando  sèi  qualche  sospiro  alT aura  , 
fra  tante  fiamme  sé  ne  stava  immobile, 
e  nìuno  v’è\,<5he  il  suo  dolor  ristaura/( 
ma  taccia  B^tna  il  caso  eccelso  e  nobile 
che  fè  Maaio  glqriosp  arso  la  mano, 
[eppp  di  que^s^t  tuo  valore  è  vano  » 

Mentre  pena  coàì  la  sventurata , 
fiamme  maggiort  il  màntice  le  ineità  y- 
e  T  Amazzone  bella  e  addolorata  , 
c^  gran  costanza  alfia  lasciò  da  vita* 
di  popolo  ‘gran  turba  ivi  adunata, 
in  v^erla  morir  cotanto  ardita 
piange  per  tenerezza  e  per  amore, 
scoppiar  sentiasi  entro  del  petto  il  cere 
I  lacontro  a  lei  Violante  ora  ne  viinn 
I  che  stretta,  a  duro  pale  ne  rimane, 
eoddannata  a  provar. Tistesse  pene 
per  le  sue,  colpe  schierate  c  stranf;  ' 
ma  scotendo  le  barbare  catene,' 
sgrida  con  vOct;  urriytl  e  rhutiìanp 
•  mentre  il  fuoce  tneenérirU  btàinay 


•bra  !n  queste  rotoi  ègcUma* 

Contati  voi.sarete,  astri  1:irafini  y  j 
m  ^n(  rp  alsn^rizioó^n  qucsfc’istà  n  t  e'té  n  ni 
V;i«laptQ  «ruote  con  pace  e  affanni  ^ 
percbb nel  nascer  mio  tal  sorte  ptFennt; 
belleaiza;  e  nobiltà  fia  mi  condanni  ^  .  ' 
se  per  seguir  del  crudo  amor  gii  ceniri^ 
feciiprjvatdi  vita  il  mio  consòrte^  ’  ■  i 
ed  a’iBieij  figli  pròcacciai  la  mo>te  . 

Disperata  morir  io  ben  discefno  ,  i 

della  nasfìita.  miai  r  indegno'scotqo, 

e  se  d’ infamia  resta  tl>nowo  étèrào^ 
fu  rio  per  me  c|uatido  ébe  nacqui  il  giorno 
lieta  men'vado  a  ritr^/var  1’  Inferno  j  ^ 
là  tra  le  Furie  tolgerommt  iàtòrrto  ; 

*Kg‘«'Bse  poi  ^jpeifide  note 
lingua»  s’  empia  non  è,  ridir  nvm’poote* 

Ma  giunta  ornai  all’ ultimo  respirò  Y 
plori  forte  gridando*,  o  Ciel  avaro?  ’  \ 
li  circostanti  tutti  no  stppirb  ,  ‘  ' 

che  quei  detti  sacrileghi  ascoltaro  } 
visibilmente  poj  ,  non  sia  deliro', 
tur^ba  di  Spirti  l*.alme<8ua  itivola'ro\ 

qpsì  all  Inferno  andò  òbn  vòglie'prónte  i 
senza  pagar  la  Barcà^di  Caronte  ;-  ■ 

\  che  sei \di.  fede  àr^to, 

r  infelice  successo  hai  pur  sentito  ; 
di  Belfiore  arescbino^  e  sventurato  5 
come  da’ falli  suoi  si  fu  'pentito^; 

ónde  se  viver  vuoi  dieto  e  l^atò  ,  ! 

fii  sol,  che,  sia  con  Dio’^tód  cuore  unitO{ 
■iept  re  che  udisti  con  ‘ fata ll<  tenore  ,  ’ 

eh  a  pena  dell* erroc  d’ iit asso  èrrora*  ' 
_ ,  _'_2.  ‘  ' 

];raMo.Bai’tigi^^(  Con  Appreivm»» 
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